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Galleria Enrico Astuni è lieta di presentare Controstorie, bipersonale di Christian Jankowski e 

Nidhal Chamekh a cura di Marco Scotini con inaugurazione sabato 4 luglio 2026, dalle ore 19 alle 

21. 

Nel momento in cui si assiste alla proliferazione dei passati e dei presenti del mondo, la memoria 

collettiva ha assunto un ruolo predominante rispetto alla storia di matrice modernista a cui eravamo 

abituati. La rivendicazione dei propri archivi o del proprio diritto alla memoria è, oggi, in primo piano 

a differenti latitudini del pianeta. Proporre un dialogo tra due autori, dal profilo fortemente diverso, a 

partire dalla comune idea di decostruzione del monumento e delle narrative storiche ci è sembrato un 

aspetto necessario se non inevitabile. Se il tedesco Jankowski è ben noto internazionalmente per il 

suo beffardo lavoro Heavy Weight History sulla sollevazione dei monumenti di Varsavia, il tunisino 

Chamekh si è fatto conoscere per i suoi calchi di gesso frammentati delle sculture imperiali romane 

al tempo della distruzione di Cartagine. Il complesso lavoro di entrambi gli artisti sulla memoria e la 

sua rappresentazione è al centro della mostra Controstorie. 

Con una pratica ad assemblage di elementi grafici e scultorei eterogenei, Nidhal Chamekh 

(Dahmani, 1985) dà forma alle dissonanze, alle fratture ed alle ibridazioni insite nelle vicende storiche 

che indaga. Come macerie del presente, disegni e sculture nascono da una deliberata e impossibile 

coincidenza temporale e culturale tra Occidente e Sud del mondo, configurandosi così come 

dispositivi capaci di attivare un continuo processo di ridefinizione della storia attraverso la cultura 

visiva. Se da un lato questo processo di ricombinazione si confronta con le narrazioni dominanti, 

dall’altro le tensioni e gli attriti che ne emergono aprono nuove possibilità di decostruzione della 

storia data, rivelandone verità storiche altre e riattivandone il significato nel presente. Nella serie Nos 

visages, Nidhal Chamekh rielabora immagini tratte dalla rivista coloniale francese Le Miroir, 

sovrapponendo volti frammentati di soldati africani cancellati dalla narrazione ufficiale della storia. 

Come nota Arafat Sadallah, la faccialità spezzata e lacerata che ne emerge impedisce qualsiasi 

espressione, ma non è il problema della soggettività (pur mostruosa) a interessarci: è piuttosto quel 

processo di rivelazione della nostra storia, quell’inevitabile resa dei conti che ne consegue. Lo stesso 

avviene nella serie Frictions, in cui  Chamekh realizza disegni su carta millimetrata dove immagini, 

testi e figure provenienti da epoche e contesti differenti si sovrappongono. Infine, negli imponenti 

disegni della serie Et si Carthage?, l’artista immagina una storia alternativa del Mediterraneo in cui 

Cartagine continua a esistere come centro di scambi e ibridazioni culturali, mettendo in luce le 

persistenti influenze del Nord Africa sulla civiltà romana e sull’Europa contemporanea. 

Primo artista a curare Manifesta 11 a Zurigo, Christian Jankowski (Gottinga, 1968) indaga il confine 

tra finzione e realtà, interrogando i meccanismi della comunicazione visiva contemporanea. 

Coinvolgendo direttamente persone “reali” e contesti ordinari, reinserisce l’arte nella dimensione del 
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vissuto, mostrando come finzione mediatica e trasformazione dell’immagine siano elementi centrali 

del processo artistico. Di grande interesse per l’artista è il rapporto con il monumento, non come 

celebrazione della forma classica della memoria pubblica, ma nella sua trasformazione in dispositivo 

instabile e performativo. Più che costruire monumenti, l’artista ne mette in scena i meccanismi 

simbolici, mediatici e istituzionali, evidenziandone la natura costruita e spettacolare: il 

“monumentale” diventa così qualcosa da attivare e decostruire. È il caso di Kunstturnen (2014), dove 

l’artista coinvolge un coach per ideare una serie di esercizi ginnici da eseguire utilizzando le sculture 

pubbliche. Le opere monumentali vengono così temporaneamente trasformate da oggetti statici di 

contemplazione in dispositivi dinamici e partecipativi. O ancora Kneaded City (2023), Jankowski 

coinvolge i bambini di Lübeck in un processo creativo che li porta a identificarsi con oggetti urbani 

e a reinterpretare il loro ruolo nella città.  Infine, nella serie dell’artista - Heavy Weight History (2013), 

Jankowski affida a un gruppo di sollevatori di pesi il compito simbolico di “sollevare” i monumenti 

di Varsavia. Il peso della storia diventa l’elemento possibile di una performance collettiva, dove il 

monumento si sposta dal campo della memoria statica a quello della rappresentazione viva e 

negoziata. 

 
 
 

 


